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LIBRO DEL MESE: Wilson e le origini conflittuali delle società umane
Joyce Carol OATES e la vita da topo di una ragazza che tradì la famiglia

Il potere dei re (stranieri) di David Graeber e Marshall Sahlins
MUSATTI e la matematica della psiche
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Scuola
Dall’ottimismo cosmico

alla disfatta epica
di Gabriele Lolli

Matteo Plebani e Francesco Berto
LOGICA 

CON I SOCIAL NETWORK
pp. 110, € 12,

Carocci, Roma 2019

Tra le tante deficienze delle no-
stre scuole c’è anche l’incapa-

cità di inserire nella preparazione 
degli allievi gli elementi e il gusto 
per argomenti o discipline che 
dovrebbero essere componenti na-
turali della formazione culturale 
delle nuove generazioni nei tempi 
che viviamo. Tra questi argomenti 
sono una serie di temi di matemati-
ca connessi alla scienza e all’uso dei 
calcolatori e degli algoritmi: grafi, 
combinatoria, logica. Gli esperi-
menti di introduzione di un’infa-
rinatura di linguaggio 
logico falliscono sia per 
l’impreparazione o la 
mancanza di fantasia 
dei docenti sia per le re-
sistenze dei destinatari, 
che non ne capiscono né 
il senso né l’utilità. Con 
sacrosanta ragione se 
tutto si riduce alle tavole 
di verità. In altri casi gli 
studenti sono o credono 
di essere più avanti dei 
docenti, ma solo della manualità 
di esecuzione, senza immaginare 
l’interesse di quello che vi sta die-
tro. Sta al docente superare questo 
muro di gomma. Ma ai docenti 
mancano strumenti.

Il libro di Plebani e Berto è la 
proposta di una guida giocosa per 
imparare un po’ di logica. Gli autori 
si premurano di avvertire che non 
si tratta “della logica dei social net-
work”, un ramo della logica episte-
mica che studia dinamiche sociali, 
in particolare la formazione del 
consenso, cosa determina il succes-
so, come è influenzato il modo di 
pensare. La logica con i social net-
work vuole familiarizzare 
con gli elementi di logica 
sfruttando la diffusa con-
suetudine con le nozioni 
di profilo utente, bache-
ca, essere seguiti o amici 
di qualcuno, like, faccine, 
post virale e simili.

Si immagina una rete so-
ciale rs nella quale i post 
hanno rigidi vincoli di 
struttura (non di lunghez-
za) dovendo essere scritti 
con un alfabeto che ha tre 
faccine (i post atomici), le 
parentesi e due operatori 
che sono simboli da col-
locare o davanti a un post 
(una cacchetta) o in mezzo 
a due (mani giunte) per 
formare post più lunghi. I 
giudizi sono espressi dagli 
utenti con i due simboli del 
pollice dritto e del pollice 
verso. Il software estende 
a tutti i post i giudizi asse-
gnati ai post atomici. Si ha 
così un vero e proprio lin-
guaggio formale.

Si immagina che la rete 
ragioni sui tipi umani, che 
si differenziano tra loro per 
i post atomici che piaccio-

no, e vanno dall’ottimista cosmico 
a cui piacciono tutti, agli ottimisti 
moderati a cui piacciono due post 
atomici su tre, ai pessimisti mode-
rati a cui piace un solo post atomico 
su tre al pessimista cosmico a cui 
non ne piace alcuno. Si discute se 
esistano esemplari di ciascun tipo 
umano, se esistano post di qualsiasi 
lunghezza, se esistono o meno post 
virali (che piacciono a tutti) o epic 
fail (che non piacciono a nessuno), 
e simili altre questioni.

Tra le righe si capisce, per chi 
lo sa, ma esplicitamente è spiega-
to alla fine di ogni capitolo, che le 
domande che ci si pone sui vari tipi 
umani e su post con certe qualità 
corrispondono alle domande che ci 
si pone quando si studia un sistema 

di logica proposizionale 
con il sistema completo 
di connettivi negazione 
e congiunzione, in ri-
ferimento a interpreta-
zioni delle proposizioni 
atomiche. E i tipi uma-
ni sono i modelli degli 
insiemi di proposizioni 
costruite su una o più 
proposizioni atomiche. 
E i ragionamenti sono 
inevitabilmente gli stes-
si. Si usano anche co-

struzioni sofisticate dei modelli. Si 
fa logica senza saperlo.

Il libro mantiene uno stretto ri-
gore nel gioco e nelle spiegazioni; 
riesce addirittura a introdurre al ra-
gionamento induttivo, e come con-
tenuto non si limita alla logica clas-
sica delle proposizioni ma considera 
le logiche a tre valori e le logiche 
modali della necessità e possibilità, 
in ogni caso non riducendosi a cal-
colare singoli valori di verità (eser-
cizi noiosi e vacui) ma eseguendoli 
come pratica della comunicazione e 
coinvolgendo le semantiche. Dopo 
essersi scaldati giocando con rs, 
si passa a estendere il software in 

modo da accontentare un utente 
che non ritiene di dover esprime-
re un “mi piace” o “non mi piace” 
per ogni post, alcuni dei quali lo 
lasciano indifferente; il software è 
allora modificato rs2.0 ammetten-
do che qualche post atomico possa 
non essere valutato: se un post è la 
congiunzione di un post che piace e 
di uno che è indifferente, è valutato 
come indifferente. I tre giudizi che 
sono gradazioni di apprezzamento 
crescente sono molto più naturali e 
accettati che tre valori di verità per 
le proposizioni. La presentazione è 
educativa in quanto non solo mo-
stra la libertà di cambiare, ma anche 
le ragioni che suggeriscono o giusti-
ficano la modifica.

Aumentano i tipi sociali; non 
esistono post virali; per ritrovarli 
gli autori costruiscono una serie 
di estensioni fino a rs7.0 via via 
modificando il software secondo 
suggerimenti diversi: per esempio 
qualcuno sostiene che la congiun-
zione di un post che piace e di uno 
indifferente dovrebbe essere valuta-
to piace, perché mai potrebbe di-
ventare indifferente o non piacere. 
In rs7.0 si introduce con una frec-
cia il condizionale, “se A allora B”, 
che è valutato secondo la graduato-
ria tra i giudizi di apprezzamento: il 
condizionale piace solo se il valore 
dell’antecedente non è maggiore di 
quello del conseguente. Siamo alla 
logica di Łukasiewicz. In rs7.0 ci 
sono di nuovo post virali ma non 
tutti quelli di rs lo sono.

Alla logica modale si passa in-
troducendo un nuovo operatore 
indicato con l’emoticon “cuore” da 
premettere a un post X e leggere 
per esempio “amato X”, e dato un 
utente U il software gli fa assegnare 
il giudizio “piace” a un post “amato 
X” se tutti gli utenti che U segue 
hanno assegnato “piace” a X. Qui 
si possono studiare le comunità, gli 
utenti asociali, le bolle e simili. La 
logica è presentata nelle spiegazioni 
finali in modo conciso, informati-
vo, fino a dare cenni su argomenti 
molto avanzati.
gabrielelolli42@gmail.com

G. Lolli ha insegnato matematica 
alla Scuola Normale di Pisa

Learnification? No grazie
di Gino Candreva

LA SCUOLA 
DELL’IGNORANZA

a cura di Sergio Colella, Dario Generali 
e Fabio Minazzi,

pp. 280, € 24,
Mimesis, Sesto San Giovanni MI 2019

Il testo raccoglie gli atti di una 
giornata di studi svoltasi il 26 

maggio 2018 presso l’Istituto 
Schiaparelli-Gramsci di Milano. 
Pur nella loro diversità, gli inter-
venti raccolti forniscono una de-
scrizione d’insieme dello sviluppo 
della scuola italiana nell’ultimo 
quarto di secolo. Come notano i 
curatori nella premessa, ne emer-
ge un quadro sconfortante dell’i-
stituzione scolastica, dalla scuola 
materna all’università, ma, nello 
stesso tempo, la fotografia di pro-
fessionisti, presidi, docenti, mae-
stre e maestri, ma anche 
psicologi ed educatori, 
che resistono e non si 
arrendono a questa de-
vastazione. Gli studiosi 
che hanno contribuito 
al volume appartengo-
no tutti a quel mondo 
della scuola che resiste 
con tenacia al dilagare 
del degrado. 

Un libro scritto “sul 
campo”, dunque, con 
un approccio sistemi-
co che individua nell’“ignoranza” 
non un accidente casuale, ma un 
obiettivo perseguito, funzionale 
alla società del disciplinamento 
e dell’esclusione neoliberista. Su 
questo abbandono dell’ideale uni-
versalista di matrice illuminista, 
insistono in particolare Francesco 
Corniglione e Sergio Colella; la 
scuola ha disatteso il compito di 
ascensore sociale e potenzialmen-
te di portatrice di uguaglianza, 
che aveva rivestito per tutto il do-
poguerra, per assumere un nuo-
vo compito: accompagnare l’u-
tente in un processo di adesione 
professionale e ideologica a una 

società governata dalla 
competitività gerarchiz-
zante, assunta come oriz-
zonte naturale dell’agire 
umano; allo studente, 
divenuto fruitore di ser-
vizi dell’istituzione, viene 
chiesto di eccellere rispet-
to alle esigenze poste dal 
mercato. Gli anglicismi 
e il linguaggio attinto 
dall’economia, entrati 
di prepotenza nel lessi-
co scolastico per descri-
verne le trasformazioni, 
definiscono il paradigma 
della competizione. Ne 
è espressione l’ideologia 
della “meritocrazia”, lad-
dove il “merito” è stabili-
to fondamentalmente dal 
mercato, spacciato come 
un giudice insindacabile.

Le riforme succe-
dutesi negli anni, dal-
l’“autonomia” fino alla 
cosiddetta “buona scuo-
la”, hanno teso progres-
sivamente a smantellare 
il sogno utopico della 
scuola della Costituzione 
e nessuna forza politica è 

esente da responsabilità in que-
sto svuotamento progressivo del 
ruolo di quella che, nelle parole 
di Calamandrei, è “l’organo cen-
trale della democrazia”. Non solo 
i vari governi della destra hanno 
teso a smantellare l’istituzione 
scolastica, dalle famigerate “tre I” 
(internet, inglese, impresa), ai di-
sinvestimenti dell’epoca Gelmini-
Tremonti, ma sono state proprio 
le forze politiche che si definisco-
no progressiste ad aver dato avvio 
a questo processo, con la riforma 
Berlinguer, e, in un certo senso, 
averlo concluso con la L. 107/15. 
Alla progressiva “erosione dei 
saperi” hanno contribuito una 
pletora di misure succedutesi nel 
corso dei decenni, che non hanno 
risparmiato nessuno degli ordini 
dalla “liceizzazione” dell’Univer-
sità con la fallimentare istituzio-

ne dei due cicli, fino 
alle recenti proposte, 
già attuate in alcuni 
paesi, di sottoporre a 
test Ocse-Pisa anche 
i bambini in età pre-
scolare. Ne è corollario 
una didattica orientata 
alle competenze, spen-
dibili nel mercato del 
lavoro, da testare me-
diante prove presunta-
mente scientifiche, che 

sfocia in una valutazione totali-
taria, nelle parole di un relatore, 
che investe l’intero universo sco-
lastico. 

Su questo impoverimento insi-
ste il saggio di Tiziano Tussi: la 
scuola non è più il luogo nel quale 
si producono e si trasmettono i sa-
peri, ma diventa il luogo della so-
cializzazione professionalizzante, 
da realizzare mediante una serie 
infinita di progetti e attività che 
saturano in gran parte il tempo 
scuola e sottraggono risorse all’at-
tività didattica. A questo proposi-
to vale la pena citare il Sillabo per 
l’educazione all’imprenditorialità, 
pubblicato nel 2018 dall’allora 
ministro Fedeli, uno degli ormai 
numerosissimi interventi volti a 
dequalificare il sapere scolastico, 
o la recente riforma dell’esame di 
stato, nel quale ormai alle materie 
curricolari sono riservati un tem-
po e un’attenzione marginali. 

L’ostacolo maggiore a questa 
trasformazione della scuola in 
dispositivo del disciplinamento 
neoliberista è rappresentato dalla 
resistenza degli insegnanti, che si 
ostinano a non aderire a un pro-
cesso di learnification che li vuo-
le semplici operatori cognitivi 
e “facilitatori” dello sviluppo di 
soft skills. Ed è a questa resisten-
za dal basso che si appellano in 
particolare Rossella Latempa e 
Gianni Vacchelli, confidando in 
un “mosaico del risveglio e della 
liberazione”, che investa non solo 
chi opera e ha interessi nella scuo-
la, ma l’intera società civile, con la 
consapevolezza che il destino del-
la scuola è parte del destino della 
società intera.

gino001@gmail.com

G. Candreva insegna storia e filosofia 
al liceo Cicerone di Frascati


